
«F
ino a dieci anni fa pensavamo
di conoscere l’intero Universo,
oggi sappiamo che in realtà ne
conosciamo non più del 5%. E
di quel 5% ne vediamo la me-
tà». È una buona notizia o una
cattivanotiziaquellachedàLui-
gi Piro, dell’Istituto di Astrofisi-
ca Spaziale Fisica Cosmica, nel
suo intervento alla Seconda
Conferenza Internazionale sul
Futuro della Scienza che si svol-
ge a Venezia? Un po’ buona e
un po’ cattiva. Perché se da un
lato rigetta ilnostropianetae gli
esseri umani che lo abitano an-
cora una volta in una posizione
estremamente marginale, dal-
l’altracidà lapossibilitàpermol-
tianniancoradiesercitare lano-
stra mente in quello che sa fare
meglio: cercare di comprendere
ciò che ci circonda. Non ci dob-
biamodeprimere,quindi,sesap-
piamo di non sapere. Innanzi-
tutto perché alcuni punti fermi
nellacosmologiasonostatimes-
si, soprattutto nel corso degli ul-
timi anni.
Sappiamoconcertezza,adesem-
pio, che l’Universo evolve. Una
conoscenza relativamente re-
cente. Fino alla fine degli anni
Venti del secolo scorso infatti, si
pensavachel’Universo fossesta-
tico. Poi si è scoperto che le ga-
lassie si allontanavano le une

dallealtre: l’universosiespande-
va. Questo voleva dire che non
era sempre uguale a se stesso,
l’universo aveva una storia. Nel
corso degli anni si è capito che
questastoriaavevauninizio:da-
glianniSessanta la teoriadelBig
Banghacominciatoadesserege-
neralmente accettata dalla co-
munità scientifica come la spie-
gazione migliore della nascita
dell’universo.
Da allora molta acqua è passata
sotto i ponti. Oggi, ha spiegato
Paolo De Bernardis, docente di
astrofisica all’università La Sa-
pienzadiRoma, studiandola ra-
diazione cosmica di fondo, ov-
vero la radiazione prodotta dal

Big Bang e che ancora oggi si
puòmisuraredallaTerra, sappia-
mo che il nostro Universo ha
avuto una fase in cui era estre-
mamente denso e caldo. Poi ha
cominciatoadespandersi earaf-
freddarsi finché, circa 400.000
anni dopo il Big Bang, si formò
il primo atomo.
Oggi, ha aggiunto Giovanni Bi-
gnami, direttore del centro di
studi spaziali di Tolosa e docen-
tedi astronomiaaPavia, sappia-
mol’etàdelnostrouniverso:«Fi-
no a pochi anni fa nei libri di te-
stosi leggevache l’universoave-
va alcune decine di miliardi di
anni. Oggi possiamo dire con
esattezza che ha 13,7 miliardi di

anni».
E ancora, ha sottolineato Mar-
gherita Hack nel suo interven-
to, oggi sappiamoche la tutti gli
elementi che hanno permesso
la formazionedelle galassie, del-
le stelle e dei loro sistemi plane-
tari,nonché di tutti gli elementi
necessari alla vita, vengono dal-
l’esplosione di stelle antichissi-
me, dotate di una massa da 100
a 200 volte quella del Sole e la
cui luminosità era pari a un mi-
lione di soli.
Oggi, ha spiegato Willy Benz,
astrofisico dell’università di Ber-
na in Svizzera, conosciamo ben
200 pianeti al di fuori del siste-
ma solare. In dieci anni (il pri-

mo pianeta extrasolare è stato
scoperto nel 1995) abbiamo ca-
pito che il sistema solare non è
che uno dei mondi possibili. E,
volendo fare delle previsioni,
potremmo dire con Bignami
che «nei prossimi vent’anni
avremo la possibilità di scoprire
forme di vita extraterrestre».
«Non credo nell’esplorazione
dellospazioconequipaggiuma-
ni: troppocostosaetroppocom-
plessa. Credo invece che studia-
re ipianeti aldi fuoridel sistema
solareconi robotsia fondamen-
tale: possiamo capire come si
formanoipianeti,perchédiven-
tinogassosiorocciosie, conside-
rata la velocità con cui ne sco-

priamo di nuovi, credo che tra
qualche anno potremmo avere
la fortuna di trovare un pianeta
simile alla Terra».
Accanto a questi risultati positi-
vi, sappiamo però che molto c’è
ancora da fare. La prima sfida
consiste nello scoprire cosa ac-
cadde nel Dark Universe, nel-
l’universo oscuro, ovvero l’uni-
verso nella sua primissima fase
di vita quando cominciarono a
nascere i primi oggetti celesti.
Un nuovo filone di studi è quel-
locheanalizza i lampigamma. I
lampi gamma vennero scoperti
per caso verso la fine degli anni
Sessanta dai militari americani
che volevano individuare le

esplosionitermonuclearicheav-
venivano sulla Terra. I rilevatori
peròvenneropuntatianchever-
so lo spazio e si scoprì così che i
lampi gamma arrivavano an-
cheda lassù.Negliultimianni si
è scoperto che a produrli sono
esplosioni lontanissime da noi,
esplosionichesioriginanoinga-
lassiedistantimiliardidianni lu-
ce. Se vengono da spazi lontani,
però, vuol dire che vengono da
tempi lontani. Studiare questi
lampigamma,quindi,potrebbe
portare luce sulle fasi più anti-
che del nostro universo.
A tormentare i cosmologi e gli
astrofisicici sonoancoradueog-
getti, ha ricordato Lisa Randall,
cosmologa presso la Harvard
Universitydi Cambridge: lama-
teria oscura e l’energia oscura.
In nessuno dei due casi sappia-
mo di cosa si tratti, tuttavia sap-
piamochedobbiamofarci i con-
ti perché ne vediamo gli effetti
sul nostro universo. La materia
oscura infatti esercita una forza
di gravità, esattamente come la
materia che vediamo, ed è pro-
prio dall’effetto della sua attra-
zione sui corpi celesti che dedu-
ciamo la sua esistenza. È come
se la materia dell’universo fosse
caduta su una struttura di mate-
ria oscura - ha detto Piro - che
però non sappiamo di che sia
fatta». L’energia oscura è una
scopertaancorapiùrecente.Sap-
piamo che esiste perché ha dato
un’accelerazione al nostro uni-
verso che, senza di essa, non sa-
rebbe possibile. Ma anche in
questo caso non sappiamo di
che energia si tratti. Senza capi-
re cosa siano materia ed energia
oscura,però,difficilmentepotre-
momettereunpunto fermosul-
la conoscenza dell’universo e
dellasuaevoluzionechedaque-
ste due forze viene guidata.
Infine, c’è l’interrogativo forse
piùinteressanteecheancorade-
ve trovare una risposta. Lo ha ri-
cordato Margherita Hack: «co-
me avvenne il salto dalla mole-
colapiùcomplessaalpiùsempli-
ce essere vivente?». La scienza
vorrebberispondere senzaricor-
rere a tentazioni metafisiche.

■ di Cristiana Pulcinelli

I
lgovernoProdihaunachan-
ce: può effettuare una rifor-
ma a costo zero. Non servo-

no quattrini, bisognerà solo ur-
tare qualche suscettibilità nella
compaginedigoverno.Lagran-
de riforma consisterebbe nel di-
rechiarochi, inItalia,halecom-
petenze sul «libro». E sulla pro-
mozionedella lettura dello stes-
so. «Il libro» è una dicitura stra-
ordinariamente generica che
mette insieme industria, autori,
lettori, insegnantiestudenti,bi-
blioteche, librerie, festival... Il
«libro» in realtà cos’è nella sua
essenza? Anzitutto un modo di
comunicare. Sarà per questa
suanatura pervasiva se, a livello
governativo, in Italia gli corri-
sponde una distribuzione di
competenze non si sa se più
nebbiosa o più spagnoleggian-
te:primaedi nuovoadesso,dif-
fusetraalmenotreministeri,Be-
ni Culturali, Pubblica Istruzio-
neeUniversitàeRicerca,piùun
sottosegretariato alla Presiden-
zadelConsiglio,piùunDiparti-
mentodellastessa.Nécontribu-
isce alla chiarezza la nascita, av-
venuta in aprile, dentro il
Mbaac, di un «Istituto per il Li-

bro» che non riesce a proporsi
come interlocutore unico. Sic-
ché, la seconda edizione degli
Stati generali dell’editoria, al ro-
manoSanMichele,benchépro-
mossa dall’associazione di cate-
goria, l’Aie, con encomiabile
chiarezza d’intenti, non a caso
a Roma in settembre, cioè a un
tirodi schioppodaPalazzoChi-
gi e alla vigilia della discussione
della Finanziaria, s’è incagliata
ieri inunacommediadegliequi-
voci. Per il governo hanno par-
lato nell’ordine Fabio Mussi
(Miur), Mariangela Bastico (sot-
tosegretaria PI), Paolo Peluffo
(Dipartimento di Paazzo Chi-

gi),RicardoFrancoLevi (sottose-
gretario), Emma Bonino (Com-
mercio Internazionale). C’è un
clima volenteroso, diverso da
quellodel2004,quandoGiulia-
no Urbani riuscì a compattare
unacategoriatutt’altrocherivo-
luzionaria, gli editori, nell’astio
antigovernativo.MaGianArtu-
roFerraridirettorediMondado-
ri e vice-presidente dell’Aie, ha
agio di osservare: «Chi ha com-
petenza, dentro il governo, su
queste politiche? Sarebbe un
passo avanti riuscire ad avere
un referente certo».
L’idea che le assise 2006 pro-
pongono è questa: leggere libri
non è un consumo, come pro-
pongono le periodiche statisti-

che che appaiono sui giornali,
doveromanziesaggi«fannovo-
ce»accantoacibo,abbigliamen-
to e oggetti hi-tech, leggere libri
è un investimento. Siccome di
«investimenti»siparla, inpasse-
rella c’è posto ancheper il presi-
dente di Confindustria, Luca
Cordero di Montezemolo,
Asuomodo,vuoleessereunari-
voluzione copernicana: una ri-
cerca econometrica realizzata
da due accademici, Antonello
Scorco ed Edoardo Gaffeo, e
una relazione di Piero Cipollo-
ne dell’ufficio studi Bankitalia,
dimostranoche leregioni incui
si leggonopiù libri,aparitàdial-
trecondizioni, inclusi -questoè
un passo importante - i livelli di

istruzione, hanno dinamiche
di produttività migliori. A far
crescere il Pil, più dei diplomi,
sono romanzi, manuali, saggi,
antologie, lettiper ilpropriopia-
cere. Se la Calabria avesse avuto
negli Anni Settanta il tasso di
lettura della Liguria, oggi avreb-
be una produttività di 50 punti
piùalta.Seregionichealpresen-
te marciano lente avessero al-
l’epocaavutoun tassodi lettura
anchesolonellamedianaziona-
le, oggi correrebbero: l’Abruzzo
con un venti per cento in più di
produttività, laBasilicata, ilven-
titré per cento, la Calabria il
trenta... Questo, a livello ma-
cro. LoStato, poi, risparmia: chi
legge delinque meno e fuma

meno, meno spese per giustizia
e sanità.Quanto allacrescita in-
dividuale, i ragazzi che hanno a
disposizione in casa scaffali con
almeno cento volumi, ottengo-
no a scuola risultati migliori del
17% sugli altri, ergo saranno
professionisti meglio pagati do-
mani. Mentre funziona al con-
trario il tasso di computer e di
cellulari: oltre i tre computer e i
tre telefonini in famiglia, si è
più analfabeti. Non è l’oggetto
in sé a contagiare l’ignoranza: è
il tempo che si spende in video-
giochi e Sms.
Però la lettura in Italia - spiega
Ferrari - è«intensiva», cioèelita-
ria: leggono una ventinadi testi
l’annoisoliti tremilionidiuten-

ti «forti», da sempre il dato è
quello, uno ne muore, un altro
ne nasce. Anziani, bambini,
adulti libro-esenti sonoipossibi-
lidestinataridiunapolticadi in-
centivo alla lettura. In Francia a
questo scopo lo Stato spende
dodici milioni l’anno, la Spa-
gna otto, l’Italia zero. Mussi
spiega chenon è nelle sue diret-
te competenze, ma è disposto a
«far lobby» sul tema in Consi-
gliodeiMinistri. Levi illustra tre
provvedimentichevarerà laset-
timana prossima: una campa-
gna di comunicazione attraver-
so tv pubblica e private; un’ini-
ziativaanaloga con Rai Interna-
tional; la ricostituzione del Co-
mitato per la tutela della pro-
prietà intellettuale (punto do-
lente, la questione del diritto
d’autore in tempi di Internet e
pirateria). Qualcosa è, ma non
soddisfa la domanda degli edi-
tori. Che sognano un Trust sul
modello inglese che accorpi ri-
sorse pubbliche e soldi drenati
attraversoil fundraising.Ealgo-
verno Prodi chiedono: «Ha in-
tenzionedioccuparsidipromo-
zionedella lettura?Haintenzio-
ne di spendere? Ha intenzione
di aumentare la spesa in biblio-
tehce scolastiche e non?».

A VENEZIA la prima

giornata della Confe-

renza sul Futuro della

Scienza è dedicata al-

l’evoluzione della ma-

teria: oggi sappiamo

che il cosmo cambia

nel tempo. Di esso,
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cora solo le briciole

Galassie, pianeti, stelle: un Universo di domande

ORIZZONTI

I LIBRI Per approfondire

Lo spazio
da leggere

La scrittrice Elif Shafak Foto Ansa

TURCHIA La scrittrice incriminata per un libro sugli armeni

Elif Shafak prosciolta
«Non ha offeso la Patria»

■ Per saperne di più sull’evolu-
zione della materia nell’universo
c’è il libro di Lisa Randall, la fi-
sica teorica che ha aperto i lavori
della conferenza di Venezia: Pas-
saggi curvi, Il Saggiatore, 2005. Il
libro parla dell’universo relativi-
stico e della possibilità che esso
contenga dimensioni nascoste e
inaccessibili all’uomo.
Moltissimi sono i libri sull’evolu-
zione dell’universo della nostra
signoradelle stelle,Margherita
Hack. Citiamo solo, per stretta
pertinenzaal temaodierno,Origi-
ne e fine dell’universo, UTET, 2004
e i tre libri usciti nel 2006: Così
parlano le stelle, Sperling &
Kupfer; Vi racconto l’astronomia,
Laterza: e, per i bambini L’univer-
so di Margherita, editoriale Scien-
za.
Dasegnalareanchel’articoloL’in-
ventario cosmico pubblicato da
Günther Hasinger insieme a
RobertoGilli sulla rivistaLeScien-
ze, nell’aprile 2002.Giovanni
Bignami è, invece, autore di
una Storia dello spazio, Mursia, in
cui l’astrofisico italiano racconta
l’esplorazione dell’universo rea-
lizzata nello spazio.  pi.gre.

L’Aie: un Trust
all’inglese per
unire fondi
pubblici e privati
e fare campagna
promozionale

Due ricerche:
romanzi e
saggi non sono
un «consumo»
sono un
«investimento»

L’ASSISE Stati generali dell’editoria, al San Michele confronto tra industriali e politici. E riaffiora un problema cronico: a chi tocca la competenza in questo settore

Leggere libri rende l’Italia ricca e sana. A questo governo importa?
■ di Maria Serena Palieri

La struttura su grande scala dell'Universo: ogni puntino rappresenta una galassia.

È
duratopocopiùdiun’ora
ilprocessocontroElifSha-
fak, la scrittrice turca di

35anni, accusata di aver infran-
to l’articolo301delnuovocodi-
cepenale turcochepunisce l’of-
fesa all’identità nazionale. La
Shafak è stata assolta questa
mattina dal tribunale penale di
Beyoglu a Istanbul, perché la
corte non ha riscontrato il reato
oggetto del capo di imputazio-
ne. Il motivo della sua incrimi-
nazione era il suo ultimo libro
BabavePiç - in Italiausciràcol ti-

tolo Il bastardo di Istanbul. In
classifica dalla scorsa primave-
ra, è un romanzo in cui si parla
del genocidio armeno, un argo-
mento che nel Paese della Mez-
zalunaèancora tabù.Laroman-
ziera non era presente in aula
perché pochi giorno fa ha dato
alla luce la sua prima figlia,
Sehrazat. Al tribunale sono arri-
vati il marito della scrittrice,
Eyüp Can, e il suo avvocato. Per
l’accusa era presente l’avvocato
ultranazionalista Kemal Kerinc-
siz, che l’anno scorso aveva già

chiesto l’incriminazione dello
scrittore Orhan Pamuk. La Sha-
fakrischiavadaseimesiaunan-
nodicarcere. Inaulaerapresen-
te anche Joost Lagendijk, presi-
dente della commissione parla-
mentare mista Ue-Turchia.
L’Europa inpassatohapiùvolte
fatto pressioni perché l’articolo
301 venisse abolito. Lo scorso
29 luglio il presidente per la
Commissione all’Allargamen-
to, Olli Rehn ha chiesto espres-
samente all’esecutivo di Ankara
di non processare la Shafak. Per
l’autrice si è mobilitato tutto il
mondo culturale turco (in testa
Orhan Pamuk) e gran parte di
quello europeo, nonché le più
importanti istituzioni locali, fra
cui laConfindustria turca,gesto
senza precedenti. Nella grande
folla radunatasi fuori dal Tribu-
naleadattendere ilverdettoera-
no rappresentate le due facce

della Turchia. Accanto ai soste-
nitori della Shafak, che hanno
applaudito a lungo la sentenza
di proscioglimento, era presen-
te anche un nutrito drappello
di nazionalisti che hanno inve-
ce insultato lagiovanescrittrice.
Solo l’intervento della polizia
ha impedito che la situazione
degenerassse. Molti fra i nazio-
nalisti sventolavano bandiere
dell’Unione europea con una
svasticadisegnataalcentro .L’ar-
ticolo 301 resta in ogni caso al
centro della polemica politica
in Turchia. Mentre infatti il mi-
nistro degli Esteri ha chiesto
chevengaabolito, il titolaredel-
la Giustizia ha fatto sapere che
un’abrogazione non è in agen-
da. «Le leggi non sono eterne»,
ha detto infine il Premier Erdo-
gan, aprendo alla possibilità di
una modifica che, senza abolir-
lo, renda l’articolo meno vago.

25
venerdì 22 settembre 2006


